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➤spazio aperto

Quando “finisce”
il Grande Fratello?

Scrivo per parteciparvi il mio pen-
siero su un programma che, per
varie ragioni, riscuote ancora un
certo successo: il Grande Fratello.
Io personalmente ho sempre se-
guito la trasmissione serale perché
mi regalava momenti di puro e
semplice svago! 
Ho visto persone semplici, sincere,
sensibili, oneste e generose, ma
anche e soprattutto finte, volgari,
opportuniste, mistificatrici, dispo-
ste a fare qualsiasi cosa, anche la
più immorale, pur di mettersi in
mostra e far parlare di sé! Da
persona intelligente, quale ritengo
di essere, ho sempre distinto la
realtà dalla finzione, la verità
dalla menzogna; in quei pochi
frammenti di programma era chia-
ro ai miei occhi su chi e cosa va-
lesse la pena soffermarsi!
Da telespettatrice critica, ma non
assidua, mi sfuggiva però l’opera
di costruzione realizzata dagli au-
tori del programma! Quest’undi-
cesima edizione del GF non lascia
alcun dubbio: è una vera e propria
truffa!!! 
Il gioco qual è? Screditare coloro
che non hanno “santi in paradiso”,
quelli che decidono di vivere a
modo loro quest’esperienza, che
hanno abbastanza dignità da non
farsi manovrare, e farli fuori con
ogni mezzo, persino taroccando il
televoto. Anche se ci fosse un cam-
biamento di rotta degli autori, e
di tutti quelli che “lavorano” per
mettere in scena patetici teatrini,
(a seguito delle innumerevoli pro-
teste dei telespettatori derubati)
io credo che il Grande Fratello
debba comunque chiudere i bat-
tenti!!! 
Calpestando la dignità e insul-
tando l’intelligenza di tantissime
persone ha davvero raschiato il
fondo!!! 

Martina Celena
marcelena@tiscali.it

Informazione nei 
talkshow televisivi

Sono indignato come spettatore e
come cittadino. 
Non è possibile stare con le mani
in mano. Ancora una volta si sta
tentando di mettere il bavaglio
all’informazione libera. 
E, come tante altre volte è capitato,
nel mirino ci sono i talk show
della Rai.  
Perchè quando si avvicinano le
elezioni i membri della commis-
sione di Vigilanza Rai provano a
“spegnere” i dibattiti politici e i
talk show? So bene che la sospen-
sione alla fine è stata rifiutata,
grazie anche all’intervento di Ser-
gio Zavoli, ma è davvero incredibile
come il servizio pubblico pensi
solo a salvaguardare la politica,
penalizzando totalmente gli spet-
tatori che pagano il canone. 

Giorgio Sabatini (Roma)

Preoccupati e indignati per il con-
tinuo degrado della Rai, anche
noi dell’Aiart infatti abbiamo ade-
rito all’iniziativa di protesta, in-
detta dall’associazione Articolo 21,
contro lo stop ai talk show, parte-
cipando il 30 Marzo scorso a Roma
alla manifestazione davanti Pa-
lazzo San Macuto, sede della Com-
missione di Vigilanza Parlamen-
tare della Rai. E’ indispensabile e
urgente far sentire la voce dei te-
lespettatori cattolici, per i reiterati
attacchi alla libertà di informa-
zione e per il continuo peggiora-
mento dei programmi televisivi,
causa non ultima del declino mo-
rale e culturale dell’Italia.

Troppa violenza
nei tg della sera

Con questa lettera vi chiedo se è
possibile censurare le notizie di cro-
naca che giornalmente i vari tele-
giornali delle ore 20 (Rai 1 e Canale
5) propinano in modo crudele e rac-
capricciante incuranti di chi “indi-
fesi” in quell’ora ascoltano, vedono
e devono subire. Mi riferisco per
fare un esempio concreto alle notizie
annunciate da Cristina Parodi nel
telegiornale delle 20 di Domenica
13 marzo  relativamente alla notizia
che a sommi capi diceva “…macabro
ritrovamento di un cadavere di don-
na trovato decapitato e fatto a pezzi
degli arti con coltello dall’omicida
che ha voluto che i resti della vittima
venissero trovati .. ecc..” Non ba-
stasse ciò l’inviato speciale ha ri-
badito il quanto con altri particolari
agghiaccianti. E la digestione della
cena si è presto bloccata. Ma pa-
zienza quella. Io mi chiedo quanti
altri danni irrimediabili possono
causare queste notizie nelle fasce
più deboli e non solo bambini ma
adulti psicologicamente disabilitati
e psicopatici. Ma in questo modo,
mi chiedo, se non si interviene,si
vuole che anche i nostri. figli, nipoti
e bambini indifesi diventino con il
tempo dei mostri  omicidi, perché
vittime di questi bollettini di guerra
che tutti i giorni i telegiornali pro-
pongono. Ma il garante dove sta?
Non basta dire che i genitori devono
sorvegliare i figli perché ci sono si-
tuazioni che in quell’orario (ore 20)
i bambini guardano indisturbati la
televisione o perché i genitori la-
vorano o non possono essere pre-
senti per varie ragioni, o perché si
vuole che le notizie vengano di-
scusse assieme. Però non proposte
in quel modo crudele e spietato.
Questa è pura violenza e va sicu-
ramente censurata. Non capisco
poi come i direttori dei vari Tg la-
scino fare e così pure non inter-
vengono le varie associazioni di ge-
nitori ed a difesa dei bambini.

Roberto Cian (Venezia)

A tu per tu con il lettore
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L’anomalo sistema radio-televisivo
italiano concentrato in un solo potere

A parole è un duopolio
Nei fatti un monopolio
[ DI LUCA BORGOMEO ] ✉ aiart@aiart.org

E’ sempre più ricorrente – nel dibattito politico e
giornalistico e, quindi, nell’opinione pubblica – la
convinzione che il sistema radiotelevisivo italiano
sia un duopolio quasi perfetto. Mediaset e Rai sono
nei fatti egemoni nella programmazione televisiva
e nella raccolta pubblicitaria; le altre emittenti, na-
zionali e locali, si spartiscono le briciole che cadono
dalla grande tavolata imbandita da oltre 15 anni.
La tavola non è rotonda; ha un capo-tavola con le
effigie del Biscione e della Farfalla, i simboli di Me-
diaset e della Rai. Formalmente Mediaset e Rai
sono due entità distinte; due S.p.A, una “privata”,
un’altra pubblica; una con capitali privati, l’altra -
sostenuta anche da quella odiosa tassa che è il
canone Rai – ha come principale azionista il Ministro
dell’Economia e delle Finanze.
Una – come in tutte le aziende private – con dirigenti
scelti dalla proprietà; l’altra con Presidente e Consiglio
di Amministrazione nominati dal potere istituzionale.
L’una gestita con le logiche dell’impresa che punta
al massimo del profitto e al consolidamento della
sua posizione nel mercato, l’altra espressa dal potere
politico, sottoposta al controllo del Parlamento e
impegnata con il cosiddetto contratto di servizio a
svolgere un ruolo di servizio pubblico. Due entità
formalmente distinte. Un vero e proprio duopolio.
Formalmente. Nei fatti il duopolio non è altro che
un monopolio, diretto, gestito e controllato da un
unico centro di potere politico, economico-finanziario
e mediatico. Una grande anomalia del sistema ra-
diotelevisivo italiano, sancita solennemente con la
Legge 112 del 2004. La riprova evidente che il
duopolio è finto la fornisce la stessa tv: i programmi
rai e quelli mediaset sono quasi del tutto uguali,
omologati; il telespettatore non coglie alcun segnale
di “concorrenza” tra Rai e Mediaset, salvo le beghe
da prime donne tra conduttori e presentatori e le
“forzature”politiche (a sinistra e a destra)di alcuni
programmi. Purtroppo non c’è concorrenza; dietro
l’alibi del duopolio, il sistema televisivo italiano è
tutto concentrato nelle mani di un solo potere eco-
nomico, politico e mediatico. E i risultati sono sotto
gli occhi di tutti i telespettatori, sempre più indignati
per il degrado della tv e sempre più preoccupati per
la libertà di informazione nel nostro Paese.



Bernabei, quanto oggi le tec-
nologie hanno alterato il
modo di fare televisione?
Il problema non è tecnologico: è
di contenuti. La tv, accompagnan-
do immagini in movimento alla
parola, ha un potere di persua-
sione unico: un filmato professio-
nale o amatoriale, una fiction o
un quiz offrono comunque modelli
di comportamento. Tutto questo
non è ancora entrato nella mente
della maggior parte di quanti si
occupano di questi problemi.

Il satellite e il digitale terre-
stre, secondo Lei, cambieran-
no di molto la rotta seguita
fin qui dalla televisione ge-
neralista? 
Non c’è dubbio. Ma lo scenario
televisivo è già cambiato con il
passaggio dall’analogico al digi-
tale: dalla notte al giorno. Ormai
è necessario occuparsi dei conte-
nuti della comunicazione digitale,
altro da ciò che abbiamo visto
fin qui. Il mercato italiano non
si sta muovendo, e neppure quello
internazionale.

Il ruolo del “servizio pubbli-
co”, in prospettiva, è dunque
destinato ad avere sempre
meno peso? 
Un primo tipo di programmazione
è durato dalla metà degli anni
’50 all’inizio degli anni ’80. La tv
europea era la più equilibrata:
governi ed establishment si erano
resi conto dell’enorme potenza
di questo mezzo. In un’epoca di
disponibilità tecnologiche limi-
tatissime si decise di concedere

l’esercizio della comunicazione
televisiva a una società pubblica
in monopolio, che rispondesse al
governo che a sua volta ne
avrebbe risposto al Parlamento.
In Inghilterra, Germania, Fran-
cia, Spagna, Italia e Belgio fu
stabilito che il cittadino
desideroso di ricevere il servizio
tv pagasse un canone. Così
avrebbe acquistato anche il diritto
di controllarne la qualità: prin-
cipio fondamentale. Negli Usa,
invece, si preferì che le trasmis-
sioni fossero finanziate con la
pubblicità. E i padroni della tv
diventarono i produttori e i dis-
tributori dei beni di consumo e
dei servizi propagandati.

Tutto ciò, di riflesso, ha con-
tagiato anche il nostro Paese... 
Negli anni ‘80 il mondo fu pervaso
da una programmazione tv senza
regole: permissiva, trasgressiva,
che dava e dà l’illusione che og-
nuno sia padrone di fare quel
che vuole, anche danneggiando
chi gli vive accanto; perché tec-
nologia e scienza, con la potenza
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➤ commenti

Deve puntare sui contenuti
la comunicazione digitale
Intervista a Ettore Bernabei, 
un grande protagonista
nella storia della Tv italiana

www.luxvide.it

[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] ✉ aiart@aiart.org

Ettore Bernabei, fondatore della Lux Vide
ed ex Direttore Generale della Rai.



del denaro, assicurano felicità il-
limitata a tutti. Questa la grande
illusione data dalla tv degli anni
’80 e ’90. E dei primi anni 2000.

Lei crede, quindi, che la tv
commerciale, e ormai anche
il servizio pubblico, mettano
da parte le problematiche re-
ali dell’Italia? 
L’umanità è in una fase di grande
incertezza. Uomini e donne, adul-
ti e giovani non si accorgono di
quanto siano frettolose e banali
le sceneggiature di un reality
show: affidate alla recitazione di
attori non di livello o dilettanti
aspiranti attori, che ubbidiscono
alla voce fuori campo di registi,
organizzate per dare l’illusione
che tutto avvenga spontanea-
mente. Ma tutto serve per dis-
trarre la gente dal preoccuparsi
di ciò che sta accadendo nelle at-
tività produttive e finanziarie.

Un “quadro” distorto della
realtà...
Tv e internet hanno dato a in-
tendere per anni che la globaliz-
zazione avrebbe fatto felice tutto
il mondo. A metà degli anni ‘80
la gente cominciò a bofonchiare,
perché quello sceneggiato o quel
quiz non piacevano abbastanza.
Provò a girare da un canale al-
l’altro, ma ci trovava sempre la
stessa minestra riscaldata, ma-
gari con l’aggiunta di un po’ di
spezie. L’insoddisfazione televi-
siva, accompagnata da una certa
inquietudine, pian piano ha por-
tato popolazioni più avvedute -
come quella italiana - a esprimere
non solo un generale mugugno
(che c’è sempre stato per la tv in
tutto il mondo) ma massicce on-
date di protesta elettorale. In
Italia, dall’inizio degli anni ’90,
dopo appena una decina d’anni
di questa tv illusoria, la gente
ha cominciato a votare contro
chi era al governo, ritenendolo,
a torto o a ragione, responsabile
della programmazione non sod-

disfacente. Nel frattempo era
cambiata la legge: responsabile
delle telecomunicazioni non più
il governo, ma il Parlamento.
Poi, certo, se vogliono i governi
possono influire anche oggi. Ed
è giusto che lo facciano.
La Rai potrebbe organizzarsi
come la Bbc, nel Regno Unito.
Lì il governo nomina non solo gli
amministratori ma anche i diri-
genti di vertice. Chi segue la Bbc
sa che guarda un portavoce del
governo. Qualche anno fa il primo
ministro Blair licenziò in tronco
un direttore della Bbc perché nei
tg aveva tenuto sulla guerra in
Iraq una posizione diversa da
quella del governo.

Tv ed elezioni: come si com-
porteranno i canali digitali
che da poco tempo affollano
i nostri teleschermi, prima
della tornata elettorale per
le amministrative? 
Dove c’erano sette reti ce ne
saranno settanta, centoquaranta.

Bisogna che si cominci a pensare
a contenuti diversi. Qui c’è un
altro dei grandi equivoci della
comunicazione telematica. 
Da quando la pubblicità ne è di-
ventata il determinatore dei con-
tenuti, i programmi delle tv ana-
logiche si sono attenuti alla regola
di rispettare tutti perché poten-
ziali consumatori. 
Col passare del tempo anche nelle
tv generaliste ci sono stati alcuni
più rispettati e altri ignorati. Col
digitale ogni emittente si dovrà
rivolgere a un certo tipo di utenti,
con un certo tipo di interessi, di
modi di vivere. E presumibil-
mente di votare. Tutto ciò sarà
molto più fisiologico e sano.

Mancano oggi in televisione,
e nel settore dell’informazione
in generale, figure autorevoli
come quella di Enzo Biagi?
No, per carità. La nostalgia non
serve a nulla. Ogni tempo ha sue
esigenze ed opportunità.

■
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Spot offensivo sul crocifisso,
l’Aiart presenterà un esposto

“L’Aiart presenterà un esposto alla Procura del Repubblica contro lo spot
della Nodis andato in onda su Italia1”. Lo spot pubblicizza degli auricolari
e propone l’immagine di un uomo legato, braccia in croce e torso nudo,
alla testata di un letto con una donna che gli si avvicina. “Nei fatti si
offende il sentimento religioso, il richiamo a Cristo è esplicito, e chiediamo
quindi alla magistratura di indagare -afferma Luca Borgomeo- Purtroppo
i pubblicitari troppo spesso non tengono conto di chi è davanti alla tv.
Ma ci chiediamo anche perchè i dirigenti di Italia1 non abbiano battuto
ciglio, perchè i sentimenti religiosi, che sono alla base della nostra
cultura e che non dovrebbero essere professati solo a parole, vengano
sistematicamente violati. Il nostro è anche un appello ai massimi dirigenti
Mediaset, nessuno escluso”.
“La figura di Gesù utilizzata per pubblicizzare un’auricolare è un fatto in-
tollerabile ed offensivo” ha commentato inoltre su Avvenire, Adriano Za-
nacchi, studioso di comunicazione e autore nel 2010 del saggio Il libro
nero della pubblicità. “Quando un pubblicitario, il cosiddetto “creativo”
non è capace di costruire una comunicazione persuasiva, ovvero non sa
fare il proprio mestiere, imbocca la solita scorciatoia: usare i simboli
religiosi  o le donne, con i tipici luoghi comuni di carattere sessuale”.



Internet è ormai un mondo sem-
pre più popolato e frequentato
da adulti e minori. D’altra parte
oggi tutti si sono resi conto che
non si può fare a meno di questo
nuovo mondo e delle sue applica-
zioni. In particolare ci riferiamo
ai social network che stanno con-
quistando il cuore e le menti di
giovani e adulti con una progres-
sività che è travolgente. I social
network non sono una semplice
modalità di navigazione in rete
ma costituiscono una maniera
nuova di stare in relazione, di
comunicare, di socializzare, di
mantenere dei rapporti che co-
stituiscono a volte l’essenza o lo
scopo della vita stessa di tantis-
simi giovani. I social network co-
stituiscono un vero e proprio tsu-
nami che avanza senza freni e
senza sosta. E’ potente ed alto
come onde oceaniche e come tale
è pericoloso e può fare molti danni
se i comportamenti delle persone,
che sono esposte nel suo utilizzo,
non hanno le conoscenze per go-
vernarlo, le competenze per usarlo

e la prudenza per evitare danni. 
Il vero problema sta nel fatto che
le istituzioni scolastiche e politi-
che, locali o nazionali, sembrano
essere indifferenti al grido di al-
larme che associazioni, come
l’Aiart, lanciano attraverso i gior-
nali, le televisioni, i portali in-
ternet, le raccolte di firme ed
altre iniziative che mettono in
evidenza la pervasività ed il con-
dizionamento che internet esercita
soprattutto sulle nuove genera-
zioni. In verità occorre precisare
che i social network sono una
grande opportunità per la società
odierna, insieme a tutto il mondo
che ruota attorno a internet, e
quindi non si può assumere at-
teggiamenti ostativi o di scettici-
smo rispetto a queste nuove mo-
dalità di comunicazione, ma bi-
sogna sentire la responsabilità
di assumere iniziative costruttive
sia sul piano educativo, sia sul
piano normativo sia, infine, sul
piano legislativo. E’ il caso di ri-
cordare che l’Aiart, a livello na-
zionale, lo scorso anno, ha fatto

una raccolta di oltre 50000 firme
per avviare una proposta di legge
di iniziativa popolare per l’isti-
tuzione della Media Education
nella scuola italiana, che rappre-
senterebbe una concreta possibi-
lità di invertire la tendenza sia
come esercizio della funzione edu-
cativa, che è propria della scuola,
ma anche per l’inevitabile influsso
positivo che tale azione formativa
avrebbe sui genitori e sulle fami-
glie, a prescindere dal digital di-
vide generazionale. Ci piace ri-
cordare che queste nostre rifles-
sioni sono confortate da ricerche
effettuate in Italia negli ultimi
anni ed anche da una indagine
che l’Aiart stessa ha realizzato,
in una città dell’Italia meridio-
nale, su un campione di circa 900
unità i cui risultati hanno fatto
emergere, tra l’altro, le seguenti
questioni: le famiglie e quindi i
ragazzi e le scuole hanno dotazioni
adeguate di strumenti mediali e
li usano in maniera notevole; i
genitori avvertono l’esistenza dei
rischi nella navigazione in inter-
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Facebook... double-face
Va maneggiato con cura!

I social network, una grande 
opportunità per la società moderna, 
ma occorre più responsabilità per 
assumere iniziative sia sul piano 
educativo che normativo

www.aiart.org

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it 



net ma non sono conseguenziali
nel controllo e nel necessario ac-
compagnamento dei figli; i docenti
risultano più efficaci dei genitori
ma sono soggetti come tutti gli
adulti al digital divide; infine, è
risultato che i ragazzi della scuola
media fanno un uso cumulato
giornaliero di TV, videogiochi e
internet che per il 15% supera le
sette ore entrando di fatto nel-
l’area delle dipendenza. E qui
stanno i veri problemi; a questo
punto diventano concreti il rischio
di scivolamento in una deriva pe-
ricolosa nell’utilizzo dei social
network. 
Purtroppo Facebook, come tutti
gli altri social network, effettua
una politica di marketing moni-
torando i bisogni, i desideri, le
necessità della gente e fa leva su
questi per inserire inserti pub-
blicitari. Un impiegato di Face-
book ha spiegato: “Noi offriamo
la possibilità di prendere di mira
un determinato gruppo di utenti
per vendergli prodotti che si pensa
posano interessare”. Ed ancora:
“Non abbiamo necessità di creare
dei profili perchè i profili se li
sono creati da sè arbitrariamente”.
Ogni individuo, infatti, viene va-
lutato ben 100 dollari per una
valutazione complessiva del sito
di 50 miliardi di dollari.
Dell’81% di ragazzi italiani che
“frequenta” Facebook, che ne san-
no i genitori delle pulsioni che i
loro figli provano quando sono in
relazione con i loro amici in una
comunità sociale in rete? Cono-
scono i testi dei post scambiati e
il loro valore etico o sociale? I
dati e le informazioni personali
che inseriscono nei propri profili
che fine fanno? Le foto e i video
da loro autoprodotti di che cosa
trattano? Quale immagine danno
della loro persona? Tante altre
possono essere le domande e al-
trettante le risposte e tantissime
possono essere le conseguenze
positive o negative che ne po-
trebbero derivare. 
Vediamo sinteticamente qualcuna
di queste conseguenze: perdita

della capacità di approfondimento
con conseguente appiattimento
sul frammento, sull’immediato,
nella visione superficiale della
realtà; perdita del senso dell’unità
complessiva nella valutazione del-
lo scorrere degli eventi e dello
spazio-tempo; smarrimento di
una visione coerente nella storia
e della storia. Tutte queste con-
seguenze tendono a modificare
la capacità di apprendimento dei
giovani producendo un danno sul-
la capacità cognitiva, ma esistono
anche conseguenze che possono
portare a forme di dipendenza.
E’ il caso della dipendenza da in-
ternet, definita in gergo Internet
Addiction Disorder, che spesso è
una manifestazione o una conse-
guenza di depressione o di diffi-
coltà nelle relazioni faccia a faccia.
L’Internet Addiction Disorder con-
sta di diverse forme di dipenden-
za: da gioco d’azzardo patologico
on line, da cyber-relazioni (pedo-
porno on-line), da cybersesso, da
MUDs (giochi di ruolo on line),
da eccesso di informazioni, da
droghe on-line, da truffe on-line. 
Le problematiche elencate sca-
turiscono da un uso intensivo e
poco responsabile dei social net-
work che portano, tra l’altro, alla
perdita della propria privacy
quando si pubblicano troppi dati
personali. Il materiale inserito
(dati anagrafici, foto, informazioni
riservate) può essere visionato
da una moltitudine di persone in
rete, oltre i propri amici, e tra
questi anche i malintenzionati,
che esercitano l’attività di mal-
ware, e che possono provocare
danni economici, morali, di pri-
vacy fino ad arrivare alla pedo-
pornografia. 
E’ bene sapere che le foto inserite
nel proprio profilo personale pos-
sono rimanere in rete anche dopo
la cancellazione dal social net-
work, perché queste restano in
rete fino a che uno degli amici
con cui si è in relazione resta
iscritto. 
In realtà il social network è co-
stituito da un gruppo di persone

aperte a condividere pensieri, co-
noscenze, ma anche pezzi della
loro vita, quindi si instaura tra
loro una relazione. Che tipo di
socializzazione è quella che si
stabilisce in un social network e
che differenza ha con quella reale
di ogni giorno? Le persone, at-
traverso un sistema tecnologico
mediale, possono conoscersi, in-
contrarsi e tenere vive le relazioni
anche senza vedersi e sentirsi,
persino senza incontrarsi real-
mente. Ma con il rischio di fare i
conti con un’intimità apparente,
e questa anche tra persone che
si conoscono, attraverso il trovarsi
senza comunicare. 
Chi si preoccupa di questi pro-
blemi? Nessun organo istituzio-
nale si è ancora preoccupato di
farsi garante di una società go-
vernata da poche elette menti
che si appropriano liberamente
e tacitamente delle nostre vite,
per commercializzare le informa-
zioni e vendendole a terze azien-
de.
I genitori non intervengono, la
scuola non è ancora attrezzata,
la Polizia Postale opera sulle at-
tività illegali, ma sempre su se-
gnalazione o denuncia, e i nostri
figli? Sono allo sbaraglio, alla de-
riva, soli, sul fragile battello del
loro insufficiente bagaglio forma-
tivo. Da qui scaturisce la necessità
di una legge di istituzione della
Media education nelle scuole. I
giovani devono essere educati ad
attrezzarsi sin da piccoli; devono
sviluppare quei necessari anti-
corpi cognitivi per autogovernarsi
e saper discernere e decidere
quali sono, come sono e dove sono
i pericoli nel mondo di internet.
E’ forse un’utopia, però il nostro
ruolo lo facciamo e ci auguriamo
che tante associazioni ed organi-
smi, anche enti pubblici, sentano
oggi la necessità di fornire questo
tipo di supplenza educativa, tra-
mite progetti specifici e occasio-
nali, e ciò fino a quando giunge,
in maniera curriculare dalla scuo-
la italiana, un intervento più
strutturale ed organico.   ■
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“Oltre l’emergenza” è il titolo del
convegno che si è svolto il 2 aprile
a Varese  presso l’Istituto De Fi-
lippi, col patrocinio della città e
della provincia di Varese, col con-
tributo dell’Associazione scuole
(ASVA) e dell’Ufficio Scolastico
Territoriale (USR Lombardia). 
Efficace l’intervento del nostro
presidente Luca Borgomeo, a pro-
posito delle “responsabilità dei
media”. Secondo le specifiche com-
petenze, i relatori in programma
hanno sviluppato con lui il tema
di riferimento: “La responsabilità
sociale della formazione”, dimo-
strandosi tutti sensibili alle que-
stioni attinenti alla comunicazione
di massa, quindi alle nuove tec-
nologie che hanno già cambiato e
sconvolgeranno ancora il modo di
vivere e di pensare.  
Una creatura planetaria c’ingloba?
Terrificante domanda, eppure è
posta a proposito, poiché l’immane
rete che connette ognuno è un
fatto: “Questa creatura si prefigura
come un vero e proprio soggetto
di conoscenza inedito, che sta ai
singoli individui come il formicaio
sta alle singole formiche: la rete
sa e sa fare cose che nessun essere
(o macchina isolata) sa o sa fare”
(Giuseppe Longo, Il nuovo Golem,

Laterza). Siamo dunque nel mondo
delle favole e stentiamo ancora a
crederlo. I relatori ne percepiscono
l’importanza, ma ne rilevano an-
che i pericoli per l’impreparazione
generale in cui ci troviamo, so-
prattutto i minori che tanta tec-
nologia usano, ma non sanno ap-
pieno con che cosa hanno a che
fare. 
Completa è l’intesa tra i relatori.
Il dilagare però di strumenti am-
malianti: nelle nostre mani, nelle
case, nelle automobili, al lavoro e
nel divertimento, che di tutti fanno
un corpo spazialmente atomizzato,
con ovvie e gravi ricadute educa-
tive, è motivo di grande preoccu-
pazione. Tutti, infatti, viviamo
immersi in un bagno mediatico
che ci supera e che per ora mal
gestiamo. Nessuno minimizza la
gravità dell’emergenza in corso,
che ha la potenza di una deva-
stante scossa tellurica, la cui fine
al momento non si vede, ma si
pensa all’ “oltre” con una serietà
e un impegno corrispondente al-
l’enormità del problema.
Questo il punto di fuoco, che si
può superare soltanto uscendo
dalle trincee.  Alle condizioni però
che lo spavento e la povertà di ri-
sorse non creino alibi e non offu-

schino l’inventiva, indebolendo le
indispensabili azioni sui vari fronti
di responsabilità. Nonostante la
presente penuria di finanziamenti
pubblici, si afferma, le agenzie
educative potranno ottenere im-
portanti risultati, purché tutti si
giochi la stessa partita e si abbia
di mira la crescita umana dei mi-
nori e, di conseguenza, della so-
cietà in generale. “Oltre l’emer-
genza”è di per sé un segnale che
invita all’ottimismo, in tempi in
cui prevale il pessimismo e i più,
compresi gli educatori e i preposti
alla cultura nelle sue varie sfere,
si prodigano in lamenti.  Il compito
è diffuso e capillare, convoca la
sensibilità di tutti: i professionisti
nei vari ruoli educativi, le istitu-
zioni con i loro servizi, i partiti
perché fissino strategie appro-
priate e più coraggiosi progetti,
le associazioni culturali perché
diventino più pressanti, i genitori
per dovere derivato dalla natura
stessa, i volontari a qualsiasi titolo
perché agiscano con abnegazione
e umiltà.
E’ ben vero che l’attualità è dram-
matica e parecchie contraddizioni
lacerano la società, in particolare
la nostra Italia, ma è altresì sicuro
che mai come oggi si è raggiunto
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un così alto grado di consapevo-
lezza sull’urgenza di affrontare
compatti la situazione, che impe-
gna ognuno nella doppia veste di
singolo e di popolo.
E’ il caso di dirlo, anzi, di cantarlo
con entusiasmo e gioia: Fratelli
d’Italia! Con tutto quello che se-
gue, naturalmente, non per im-
bracciare armi e affrontare nemici
ma per raggiungere più spazi di
libertà e consapevolezza etica. Lo
scopo è semplice da definire ma
complesso nella progettazione e
nella pratica dell’azione giorna-
liera: pensare e camminare con
più decisione verso scopi educativi
comuni, non inibiti né condizionati
da ideologie e interessi di parte. 
Non bisogna però dimenticare
che, tra l’altro, siamo in anni in
cui fioriscono feticci di ogni genere,
grazie ai “media” e ai prevaricatori
che, per lucrare, costruiscono e
propongono fittizie vite. Molti,
certamente non tutti, ci cascano
e ne pagano lo scotto.
La libertà è così ridotta a una co-
succia con cui trastullarsi senza
rendere conto a nessuno, dimen-
ticando che essa è la vera gran-
dezza umana, tanto che implica
impegno, vita intesa come voca-
zione, capacità relazionali civili e
costruttive. Nello stesso tempo,
l’idolatria del corpo trasforma la
bellezza nello specchio magico di
una megera che schiavizza, a co-
minciare da chi vi si lega con le
proprie mani.
E’ ben noto, per altro, che la ne-
cessità di apparire a qualsiasi co-
sto, per vivere la propria vita
sotto i fari del successo, sia pure
a scapito della dignità personale,
squilibra le coscienze e pure le
tarpa. 
La politica, infine, si perde nelle
chiacchiere e in conflitti spregevoli,
per reggere su scanni i grandi
capi, anziché porsi al servizio di-
sinteressato dei cittadini. 
Molte sono le analisi che si fanno
e si possono ancora sviluppare su
questi argomenti, ma la sostanza
è sotto lo sguardo di tutti e appare
in gran parte negativa: stando ai
giornali, alla tv, alla saggistica

sulla contemporaneità. Tutto ciò
è così chiaro da sentire uno squillo
di tromba per un generale risve-
glio, come sollecita l’inno nazionale
finalmente riscoperto.
Nulla vi è però di facile e di auto-
matico. La realtà pretende ardi-
tezza e concertazione, anche voglia
schietta di salire in alto. Sì: è ora
di farsi attrarre dalle vertigini,
per trovare in sé gli elementi per
andare davvero OLTRE. Nessuna
illusione porti fuori strada. Le
barriere di questo tipo si superano
se si è presi dall’infinito, in altre
parole, dallo stupore che l’esisten-
za di per sé suscita, che è fascino
non stato di angoscia, nel comune
spirito laico che non si contrap-
pone alla fede, anzi, tutti unisce
essendo ognuno identico agli altri
per dignità e non rimandabile ob-
bligo morale. In vero, l’infinito è
in noi. E’ “l’oltre” indeterminato
e non quantificabile, in germe
nella coscienza ma reale che, se
ascoltato, fornisce le energie per
le grandi imprese. Contempora-
neamente però alle nostre pro-
fondità, non bisogna perdere di
vista il quadro di riferimento.
Chiamano i moderni idoli, in modo
subdolo e diffuso. Sono possenti.
Sono i veri nemici da battere. La
sussistenza loro dipende dalla
quantità di fedeli conquistati con
la loro inesauribile sfrontatezza
e ingordigia di applausi e di de-
naro. La loro forza si regge dunque
sulla debolezza di una massa di
plagiati senza nome né volto. Gli
idoli sono creati da chi si lascia
stregare da cose o persone o ideo-
logie, inclusi i quattrini. Si scatena
dal feticcio un abbraccio distrut-
tore di valori e di libertà. L’ado-
ratore, infatti, si contempla nel-
l’adorato, mistificatore e ladro di
menti e di tempo. Tutti aspiriamo
a maggiore libertà, ma qualcosa
imbriglia, delimita, spezza. E’ in
definitiva la vita, che per sua na-
tura pone problemi e costruisce
la storia. Non fuggire da essa, è
l’imperativo, volare alto senza at-
tendere che ci sollevi un vento.
Questo gli educatori devono far
maturare nei giovani e in ognuno

che si voglia ritenere adulto. C’è
però chi plagia con mezzi potenti,
capaci di arrivare non soltanto in
ogni casa ma di penetrare in ogni
cervello, a tutte le ore. Il plagio è
lo scopo taciuto di ogni idolo, che
attrae, strega e regala menzogne,
in ogni modo e in qualunque tem-
po si offra all’invidia e all’imita-
zione. La suggestione porta a co-
struire altari, amuleti e icone, in
onore del dio cui si vorrebbe di-
ventare uguali, quando ormai si
è divenuti suoi strabici adoratori,
succubi e anonimi, povere ma-
schere con sembianze umane. An-
dare oltre a tutto questo, altri-
menti ogni sforzo educativo sarà
un insuccesso. 
Sappiamo per altro che è proprio
l’ambiente storico che ci plasma:
la nostra presenza acritica, non
cosciente, favorisce la deforma-
zione della mente e condiziona
l’agire. Che finalmente la curva
della parabola sia in inversione?
E’ possibile che “Il nuovo Golem”
inizi finalmente a
frantumarsi?Giuseppe O. Longo
spiega che: “ Golem è parola ebrai-
ca che significa massa informe.”
Questa massa deve cedere spazio
ai singoli volti e ai nomi corri-
spondenti. Le singole persone de-
vono avvalersi delle nuove tecno-
logie, pure imparare a dominarle. 
Tanto più questo si realizzerà,
maggiormente raggiungeremo uno
sviluppo educativo in linea con le
umane esigenze. La sfida è però
tra le più difficili. I relatori in
convegno e il pubblico ne sono
consapevoli. Si osserva però che
Davide si accinge ad affrontare
Golia, sia pure con armi impari.
Già sono operativi dei progetti,
altri saranno formulati; molte
persone generose si mettono a di-
sposizione per affrontare l’emer-
genza. Sono ovviamente tutti pre-
occupati ma sprizzano nello stesso
tempo gioia per la nobiltà dello
scopo. I cervelli, le emozioni anche,
le competenze di ognuno sono in
ribollio, in azione dunque, giacché
l’OLTRE è già al suo inizio, ora,
qui, a Varese, in un incredibile
giorno di primavera. ■
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Niente di nuovo sul fronte occi-
dentale ma anche su quello orien-
tale. Le nuove Regioni uscite
dall’ultima competizione eletto-
rale del marzo scorso, ad una at-
tenta analisi dei provvedimenti
adottati in materia di nomine ed
incarichi si dimostrano della stes-
sa pasta. Niente che li distingue
e li differenzia. Se qualcuno vo-
lesse cercare uno stile ammini-
strativo proprio a secondo delle
coloritura politica degli ammini-
stratori di turno sarebbe in totale
difficoltà non potendo cogliere
alcun elemento di distinguo tra
le varie compagini insediatisi
alle varie latitudini italiane.
Una omologazione di stile e di
comportamenti che esce rinvigo-
rita e rafforzata dalla ventata di
rinnovi di organi, istituzioni, enti
strumentali, aziende sanitarie,
municipalizzate, dell’orbita re-
gionale. Noi dell’AIART, ovvia-
mente, guardiamo  con partico-
lare attenzione al rinnovo dei
CORECOM (Comitati Regionali
per le Comunicazioni); organi au-
siliari delle Presidenze dei Con-
sigli Regionali nonché Autorità

di Garanzia territoriali. La nostra
speranza in un rinnovo libero
dalle ipoteche dei partiti è stata
ampiamente minata dai ricambi
sin qui realizzati, avvenuti con
logiche spartitorie, biecamente
cencelliane e in dispetto assoluto
della ventata democratica auspi-
cata dal paese reale.
I partiti mostrano in queste oc-
casioni tutta la loro famelicità e
la loro totale estraneità dalla so-
cietà civile trattata in maniera
sudditale e da mero serbatoio di
voti. Un palazzo impenetrabile,

una casta vorace. Non riusciamo
a comprendere come in un settore
delicato e pervasivo dal punto di
vista socio-pedagogico, qual’é
quello delle comunicazioni e del-
l’informazione, del tutto emargi-
nate sono i contributi e le intel-
ligenze che provengono da ambiti
dediti, per finalità o per passione,
alle tematiche mediali. Ci rife-
riamo  a quelle persone prove-
nienti dai dipartimenti univer-
sitari di settore, dai forum fami-
liari, dalle scuole diocesane di
comunicazioni sociali, dalle as-
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Il monito del Cardinal Bagnasco
DI DAVIDE LIBERATORI

“Il cardinale Bagnasco ha fatto un preciso ritratto di quella che è la tv
oggi, un discorso che vale soprattutto per alcuni tg. C’è un vero ‘inquina-
mento ambientale’, una tendenza a privilegiare tutto quanto fa spettacolo
o è vacuo, nascondendo i veri problemi del Paese, dalla povertà alla
difficoltà delle famiglie, e anche le notizie positive che contano”. Lo
afferma Luca Borgomeo, presidente dell’ Aiart. “La società non può
essere modellata in base a cosa pensano i direttori dei tg – continua Bor-
gomeo – Chiediamo che le notizie siano date tutte, anche quando
possono essere scomode per questa o quella personalità politica”.



sociazioni di volontariato cultu-
rale come la nostra, dai media
educatori, dai genitori partico-
larmente sensibili alla media
education. Un pezzo di società,
questo, particolarmente attrez-
zato per la materia e il delicato
compito di garante, che è volu-
tamente ignorato, emarginato
dai partiti.
Di contro la scelta, compiuta ge-
neralmente, con opachi e gelati-
nosi procedure, avviene nel re-
cinto dei fedeli, dei politici al
crepuscolo, nella galassia dei non
eletti, nei promotori di circoli e
comitati politici, tra gli ex am-
ministratori mai domiti, tra os-
sequiosi portaborse e portavoce.
L’indipendenza dalla politica e
dagli interessi editoriali e com-
merciali, la competenza nel set-
tore -capisaldi fondanti previsti
dalle leggi istitutive dei Corecom
regionali- sono ritenute accessorie
e non indispensabili per la fun-
zione occupata. 
Invece sono requisiti essenziali
come ripetutamente invocati dalla
magistratura amministrativa re-
gionale più volte intervenuta con
varie sentenze per annullare no-
mine di Presidenti di Consiglio
Regionale effettuate in difetto di
questi indispensabili pre-requi-
siti. Auspichiamo vivamente che
anche in questa legislatura am-
ministrativa i TAR (Tribunali
Amministrativi Regionali) italiani
non siano chiamati ancora una
volta ad opera di supplenza alla
politica e ad arrestare l’ingordigia
delle forze politiche. 
Ignorati, inoltre, sono le disposi-
zioni legislative che impongono
pubblicità dei bandi, trasparenza
della selezione, serietà nella va-
lutazione dei titoli e pubblicazione
dei curriculum delle persone chia-
mate ad assolvere queste funzioni
di garanzia. E’ paradossale regi-
strare come questa totale chiu-
sura al “contagio sociale” avviene
in una stagione ove sale dal paese
reale una esacerbata disaffezione

verso la politica e verso il palazzo
sempre più interessato alla ri-
produzione e alla conservazione
della specie. Il problema ancorché
di natura democratica è pedago-
gicamente devastante perché fru-
sta il merito, la passione educa-
tiva, la competenza, affievolisce
il fascino verso la politica perce-
pita sempre più lontana ed estra-
nea, ed esalta, invece, la scal-
trezza e la furbizia.
L’AIART torna vivamente a chie-
dere alle Istituzioni politiche un
sussulto di dignità, esortando i
Presidenti dei Consigli Regionali
a mettere in atto tutte quelle
iniziative istituzionali per nobi-
litare l’Istituzione rappresentata
e ridare ai CORECOM quella di-
gnità tipica di un’Autorità di Ga-
ranzia. All’AGCOM (Autorità per

le Garanzie nelle Comunicazioni),
inoltre, un pressante invito a
svolgere un autorevole ruolo nel-
l’indirizzo di queste articolazioni
periferiche delegate affinché an-
che sul territorio vengano ga-
rantiti ai cittadini i più elemen-
tari diritti di trasparenza, di tu-
tela, di partecipazione. 
Solo con un appassionato sforzo
corale di tutte le istituzioni coin-
volte (AGCOM, Coordinamento
Italiano dei Corecom, Conferenza
dei Presidenti delle Assemblee
Legislative delle Regioni) si riu-
scirà a risollevare il nostro paese,
sesta potenza economica al mon-
do, dal profondo 67esimo posto a
livello mondiale nella classifica
della trasparenza e della corru-
zione.   
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Blob “blasfemo”: il ricorso dell’Aiart
DI TONI VIOLA

Il pm ha chiesto l’archiviazione del caso. Ma l’Aiart non ci sta e fa ricorso,
chiedendo la prosecuzione del processo a «Blob». Continua così la
battaglia dell’associazione di telespettatori cattolici contro la puntata del
27 ottobre 2010. Il 15 marzo scorso il pubblico ministero del Tribunale
penale di Roma aveva infatti richiesto l’archiviazione del procedimento
avviato dall’Aiart nei confronti dei responsabili del programma di Raitre. Il
presidente dell’Aiart Luca Borgomeo, «senza giudicare le scelte del pm»,
ritiene però «doveroso insistere nell’iniziativa legale, sollecitata da centinaia
di iscritti all’associazione», perché «non è accettabile che in un Paese
civile alle ore 20 in un programma della Tv pubblica siano mandate in
onda immagini volgari e sconce» accompagnate da frasi irripetibili, tratte
dal finale del film «La 25ª ora» di Spike Lee, che decontestualizzate e ac-
compagnate ad altre immagini sono risultate blasfeme, oltre che totalmente
fuori luogo. «A fronte di tali oscenità, bestemmie, ingiurie e volgarità –
prosegue Borgomeo –, tanto gravi da indurre i responsabili Rai del pro-
gramma, Paolo Ruffini ed Enrico Ghezzi, a presentare le scuse della Rete».
È per questo motivo che l’Aiart, «che ha fatto dell’azione contro il
degrado culturale e morale della Tv, e della Rai servizio pubblico in
particolare, lo scopo principale della sua iniziativa», ha deciso di insistere
nel procedimento giudiziario. Per l’Aiart, il rischio sarebbe altrimenti che,
«se non sanzionato nei modi opportuni», questo incidente potrebbe
persino «diventare uno stimolo a fare una Tv fuori da ogni regola morale,
senza alcuna responsabilità sociale e personale». Ma, conclude Borgomeo,
«resta l’amarezza che su questa trasmissione la Rai, la Presidenza, la
Direzione generale, la Commissione di vigilanza parlamentare e l’Autorità
per le garanzie per le comunicazioni non abbiano avvertito l’urgenza e la
necessità di intervenire». ` (da Avvenire del 30/03/11) 



Come associazione diffusa su
tutto il territorio nazionale,
quali rilevate siano le richieste
più pressanti da parte delle
famiglie  e degli educatori?
Le richieste principali vengono da
genitori con figli che “perdono
troppo tempo” con i videogiochi.
In generale non si è abbastanza
consapevoli dei problemi causati
dai contenuti, spesso violenti, di
molti videogiochi. L’Aiart ha svi-
luppato un’intensa azione, con il
supporto di docenti dell’Università
La Sapienza di Roma, per infor-
mare sulle “malattie mediali”, cau-
sate dall’abuso dei media. Quanto
ai contenuti dei videogiochi, dob-
biamo rilevare che i genitori, pur
esprimendo preoccupazioni per
immagini violente e scabrose, non
sembrano molto impegnati a ve-
rificare i contenuti. In  molti in-
contri e convegni della nostra as-
sociazione è risultato evidente che
i genitori non conoscono i video-
giochi, né li hanno “visti” prima
di metterli nelle mani dei loro
figli. Per questo l’Aiart, negli anni
scorsi ha avviato un’intensa cam-
pagna di sensibilizzazione sul tema

dei videogiochi violenti, con nu-
merosi convegni, incontri locali e
la distribuzione di manifesti, lo-
candine, 200mila adesivi, diffusi
in molte scuole, parrocchie, centri
commerciali, per strada. Gli ade-
sivi, a colori, erano di due tipi:
uno rivolto ai minori con lo slogan
“Non farti male con i videogiochi”,
l’altro rivolto ai genitori con lo

slogan “Non giocarti i figli con i
videogiochi”.

Attraverso queste campagne,
l’Aiart ha contribuito a far cre-
scere la consapevolezza della
pericolosità di molti videogio-
chi: a che livello possono in-
fluenzare la crescita dei piccoli
giocatori?
La migliore risposta sarebbe quella
di visionare alcuni videogiochi.
Nessuna descrizione può dare
un’idea compiuta di quanta vio-
lenza, esaltata da immagini, colori,
suoni ed effetti speciali, vi sia in
molti videogiochi. Una violenza
che può esercitare negative in-
fluenze sui minori, soprattutto se
“giocata” per lungo tempo, indu-
cendo comportamenti che risen-
tono fortemente di quanto visto e
“assorbito” con il videogioco. E
spesso l’aspetto negativo sta nel-
l’esaltazione del “violento”, nel-
l’umiliazione del “soccombente”,
nel valorizzare quasi  il ladro, il
rapinatore, lo stupratore, il de-
linquente, il molestatore, l’autista
indisciplinato, il commerciante di-
sonesto ecc, ecc. 
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Una generale mobilitazione
contro i videogiochi violenti

I pericoli e i gravi danni 
dei videogiochi denunciati 
dall’Aiart nel libro 
di Miela Fagiolo D’Attilia
con un’intervista a Luca Borgomeo

www.lascuola.it

[ DI ANTONIO VITALIANO ] ✉ aiart@aiart.org 



Esistono anche videogiochi
educativi? Pensa che potreb-
bero diventare materiale di-
dattico ?
Certamente. Moltissimi giochi edu-
cativi possono e devono essere uti-
lizzati per favorire l’apprendimen-
to, per sviluppare le capacità co-
gnitive e già sono utilizzati come
materiale didattico in tante scuole.
E’ auspicabile che il loro uso sia
sempre più diffuso. Queste affer-
mazioni, chiare e inequivocabili,
sono la palese dimostrazione che
l’Aiart non contrasta i videogiochi
né li demonizza. L’Aiart è netta-
mente contraria ai videogiochi vio-
lenti, che, pur non essendo i titoli
più numerosi nei cataloghi delle
case produttrici, sono purtroppo
quelli più venduti, e costituiscono
una parte fondamentale del vor-
ticoso giro di affari che ruota in-
torno ai videogiochi.

C’è un codice “europeo” il
PEGI che regolamenta la ma-
teria; è efficace? Quali i limiti
di questo codice di autorego-
lamentazione?
Purtroppo il quadro normativo in
materia è del tutto carente. Nel
settore dei videogiochi  si possono
verificare – e si verificano – casi
clamorosi di violazioni di regole
morali e, in alcuni casi, anche di
leggi, senza che le istituzioni in-
tervengano.  Questo non è un giu-
dizio; è una constatazione. Basta
guardare cosa finisce in mano ai
minori per rendersi conto che non
ci sono leggi e che quelle poche vi-
genti non sono affatto rispettate.
Per questo motivo l’Aiart sollecita
l’intervento del legislatore perché
si arrivi ad una definizione orga-
nica della materia. Oggi tutto il
sistema è regolato dal PEGI (Pan
European Game Information) che
impone ai  produttori di videogiochi
di indicare sulle confezioni dei vi-
deogiochi l’adeguatezza del gioco
alla fascia di età e, con appositi
simboli, i contenuti pericolosi (vio-
lenza, scurrilità, paura, sesso, dro-
ga ecc). Consigli indubbiamente
utili, che – se seguìti – limitereb-
bero notevolmente i danni e i pe-
ricoli soprattutto per i minori. Con

questo sistema i produttori di vi-
deogiochi ritengono, forse in buona
fede, di aver fornito assicurazioni
ai genitori e, soprattutto, di non
essere responsabili dei danni even-
tualmente causati dai videogiochi.
Va subito detto che i produttori di
videogiochi non ignorano affatto
che non ci sono controlli efficaci
sulla vendita e sulla distribuzione
dei videogiochi e che le indicazioni
sulle confezioni non sempre sono
lette con attenzione, soprattutto
dai minori. Qualcuno potrebbe de-
finire questo sistema di controllo
un castello di ipocrisia! Il fatto è
che il PEGI, che è stato creato ed
è finanziato dall’ISFE – Associa-
zione che cura gli interessi del

settore  del software interattivo –
e non dà garanzie di terzietà tra
gli interessi dei produttori e quelli
dei videogiocatori. Questo “vizio”
di fondo di tutto il sistema è la
causa principale dell’assoluta ina-
deguatezza del sistema di controllo
che,- considerata l’importanza so-
ciale dei danni che i videogiochi
possono determinare sia ai singoli
cittadini, sia all’intera comunità
– dovrebbe coinvolgere non solo le
associazioni di utenti, ma soprat-
tutto le istituzioni pubbliche, che
dovrebbero fissare regole e limiti
all’esercizio di tutta l’attività col-
legata ai videogiochi, prevedendo
controlli effettivi e sanzioni, non
solo pecuniarie, per i trasgressori. 
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Il dolore dei giovani 
ai tempi di Facebook

DI FERDINANDO CAMON

È un peccato che i giornali non seguano la discussione in corso in Internet
sui giovani e il dolore. Ci sono cose importanti da capire. Anzitutto, la rive-
lazione¬choc che i ragazzi lanciano: quando hanno qualcosa che li fa
soffrire, si rivolgono più volentieri agli amici di Facebook che ai genitori. E
questo la dice lunga sia sui rapporti di amicizia che sui rapporti famigliari.
Quando uno sta male e cerca conforto, si rivolge alla persona che conta di
più. E gli amici contano più del padre e della madre. Non in tutte le famiglie,
naturalmente, ma in molte, rassegniamoci, è così. E i giovani si scoprono
più volentieri con gli amici che con i famigliari. Seguendo la loro discussione
in Internet ho trovato questo bisogno di confessione spiegato con un verso
del Pascoli che non conoscevo: «Perché dolore è più dolor, se tace». I
giovani non lo sanno, ma è su questo principio che funziona la psicanalisi:
la psicanalisi è un allenamento all’espressione. Parlare fa bene. Confidarsi,
confessarsi libera. È il semplice parlare che fa bene. Perché i ragazzi, nelle
nostre case, si parlano tanto via Internet? Perché confidare i propri problemi
a un amico vuol dire coinvolgerlo, quei problemi diventano anche suoi, non
sei più solo a patirli, si è in due. E dunque, cos’è questo dialogo sterminato
che i nostri figli intrattengono ogni giorno con la rete dei loro amici di
Facebook? È una «selvaggia analisi collettiva». Se uno ha un dolore insop-
portabile, lo disperde in tutta la rete. Noi abbiamo le case piene di elettro-
domestici, qualche elettrodomestico potrebbe andare in cortocircuito, perché
non succeda, hanno un filo che scendendo dagli appartamenti finisce sotto
terra: in caso di scarica, la scarica si disperde nel mondo, e nessuno la
avverte. Facebook è questa “messa a terra”. Le tre w di www significano
«rete grande quanto il mondo». Disperdendosi nella rete grande quanto il
mondo, anche il dolore estremo, la perdita di un compagno, viene disperso.
Corre un detto tra i soci di Facebook: «In Facebook non si muore mai». Fa-
cebook non è un nostro nemico, di noi genitori e insegnanti. È un nostro
rivale. Dobbiamo guidare a usarlo, non impedirlo. Per guidare a usarlo,
dobbiamo prima capirlo. (da Avvenire del 16 Aprile 2011)



L’avvento del digitale terrestre
sta cambiando il nostro rapporto
con la televisione, ma dovrei dire
l’avvento del digitale sta cam-
biando il nostro rapporto non
solo con la televisione ma con
tutti i mezzi di comunicazione,
tv radio, giornali, internet, ecc. 
Cosa intendiamo per avvento del
digitale? Digitale è semplicemen-
te un sistema di trasmissione
che ha sta portando al supera-
mento del sistema analogico. Il
digitale cioè la trasformazione
delle informazioni, di qualunque
tipo ( testi, immagini, audio e vi-
deo) in impulsi + o –  che sono
alla base dell’informatica, del-
l’avvento dei computer e dai com-
puter si è diffusa su tutti i sistemi
di comunicazione ed elaborazione
dati. Ha investito l’industria come
la scuola e l’editoria. Una vera
rivoluzione che può spaventare
per l’innovazione e la rapidità,
l’accelerazione dei cambiamenti
è esponenziale. Il primo medium
a passare al digitale è stato il di-
sco che è diventato cd. La televi-
sione è stata una delle ultime a

passare al digitale proprio perché
le immagini in movimento pre-
senti nella televisione richiedono
una grande quantità di informa-
zione elettronica digitale.  La te-
levisione grazie alla digitalizza-
zione ha trovato altri spazi di
comunicazione non solo l’etere
ma anche le fibre ottiche e la
rete di internet dove possiamo
trovare sempre più canali anche
di ottima qualità audio-video.
Inoltre la rete offre la possibilità
di accedere a materiale audiovi-
sivo anche in tempi diversi della
programmazione televisiva an-
dando ad attingere ad una banca
dati come si attingerebbe ad una
biblioteca. La digitalizzazione dei
televisori e l’implementazione
della multimedialità ha portato
la tv del 3° millennio ad essere
molto flessibile dando la possibi-
lità di accedere anche alle fun-
zioni della tv on demand che pri-
ma erano solo a vantaggio del
computer o della iptv. Una vera
rivoluzione. 
Con la tv dei 100 o 1000 canali:
cosa cambierà nella nostra vita?

Il fatto di avere più canali porterà
ad un aumento della qualità del-
l’informazione e dell’intratteni-
mento o a un peggioramento? Le
nuove tecnologie renderanno mi-
gliore la nostra vita o saranno
solamente un grande business
per qualcuno?
La proliferazione dei canali che
da qualche hanno è avvenuta
con satellite e la pay tv ( sky) sa-
tellitare ci ha già permesso di
vedere alcune cose e poter trarne
delle considerazioni. Benefici:
maggior scelta, la possibilità di
avere più fonti di informazione
in diverse lingue e quindi la pos-
sibilità di una migliore compren-
sione del mondo in cui viviamo,
una maggiore offerta di program-
mi di intrattenimento e quindi
più scelta anche se diventa sem-
pre più complesso districarsi tra
le montagne di repliche. Possi-
bilità di programmi di nicchia,
pensiamo a canali monotematici,
caccia e pesca, fantascienza, cu-
cina, religione. Effetti negativi:
Grande confusione, rischio di per-
dita di tempo per lo zapping, più
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Sempre più canali televisivi
ma sempre scarsa la qualità

L’avvento del digitale; una vera 
rivoluzione nel campo dei media.
Tante luci, ma anche tante ombre

www.aiart.org

[ DI TIZIANO RAFFAINI ]



tempo nella ricerca di cosa vedere,
diminuzione della qualità dei
programmi, estrema banalizza-
zione in alcuni casi. Necessità di
riempire i palinsesti per cui la
qualità scade e si punta molto
sulle repliche.
Parlando di tv bisogna precisare
alcune cose: bisogna scindere il
servizio pubblico dalla tv com-
merciale. La tv commerciale deve
fare profitto e si basa solo sul-
l’introito pubblicitario per cui
fare audience è fondamentale, di
conseguenza potrà dedicare poche
risorse alla tv di qualità, ma può
sempre sperimentare nuove idee.
La tv pubblica che fa servizio ha
anche il canone per finanziare
questo aspetto  ha più risorse da
dedicare alla tv di qualità rin-
correndo meno l’audience e con-
centrandosi su nuove idee e spe-
rimentandole. Il telespettatore
ha la possibilità di influenzare il
mercato facendo sentire la sua
voce e premiando i programmi
di qualità.
Bisogna sottrarre ai politici il
controllo della tv e lasciare che
siano i professionisti del mestiere
a fare tv.
Parlando di “qualità televisiva”

entriamo ora nel cuore del nostro
tema: può essere relativa la quan-
tità di informazione e di canali
tv se svincolata dalla qualità,
meglio pochi canali ben fatti che
tanti spazzatura. Dobbiamo in-
tenderci su cosa è qualità televi-
siva e come esigerla. Il sistema
di rilevamento Auditel rileva la
quantità delle persone che vedono
un programma ma non la qualità
del programma, il giudizio dato
dai telespettatori. Per questo si
è iniziato recentemente a racco-
gliere dati anche qualitativi.
Bisogna dire che, almeno in Ita-
lia, la tv ricorre l’audience per
poter avere più introiti economici
e questo a scapito della qualità.
Per alcuni qualità è sinonimo di
Noia, per altri è vista come co-
stosa e poco remunerativa. Per

qualcuno è un lusso, per altri è
semplicemente un modo di fare
le cose. Dice Adele Hugo la figlia
del celebre scrittore francese nel
film Adele H di Truffaut “ Bisogna
far le piccole cose come se fossero
grandi”. Per far bene le cose ci
vuole passione che sottintende
professionalità, curiosità e ap-
punto qualità.
Uno dei miti da sfatare è che la
tv di qualità è costosa, richiede
grossi investimenti e rende poco
intermini di introiti pubblicitari.
Questo è chiaramente falso, si
può fare degli ottimi programmi
spendendo poco ma avendo buone
idee alcuni esempi recenti lo di-
mostrano come il programma di
Saviano e  la fascia mattutina

dei canali Rai  . Si può fare tv di
qualità spendendo molto con pro-
duzioni internazionali e interes-
sando un folto pubblico con un
ritorno degli investimenti fatti
(Le grandi fiction Rai ad esempio).
Non è vero che la gente chiede
solo stupidate, spesso fa comodo
avere la gente ignorante o rim-
becillita davanti alla tv perché
così è più facilmente manipolarla.
I romani davano pane e spettacoli
circensi oggi si dà pane e tv spaz-
zatura.  Bisogna distinguere tra
i programmi di qualità, quelli
educational cioè destinati alla
formazione degli spettatori, spes-

so giovani, e in questo senso Rai
educational che si esprime sui
vari palinsesti e su Rai storia
svolge un ottimo lavoro. Minoli
sa recuperare il grande archivio
Rai e riproporre documenti d’ec-
cezione che ci aiutano a com-
prendere la nostra storia. E’ una
tv povera, di nicchia ma di grande
valore culturale. C’è pi una tv di
informazione di cultura generale
che ha lo scopo di allargare gli
interessi dell’utente e aiutarlo a
capire il mondo in cui viviamo,
sono tutti i programmi di appro-
fondimento giornalistico,  repor-
tage che dovrebbero essere sem-
pre più indipendenti dalle centrali
di potere e i programmi scientifici
come pure gli sceneggiati e le
fiction di un certo livello.  La
qualità sta nei contenuti quanto
nella forma e il mezzo televisivo
ha un suo modo di comunicare,
un suo linguaggio che va rispet-
tato altrimenti si finisce per fare
trasposizione di qualcos’altro es.
scuola in tv è scuola classica con
una telecamera che inquadra l’in-
segnante ( questo non è fare te-
levisione ma servirsi del mezzo
tv per fare scuola).
Guardando al panorama italiano
possiamo dire che c’è una tv di
qualità e il passaggio al digitale
ha o farà aumentare questa pos-
sibilità? Personalmente non credo
che ci sia la tv di qualità ma che
ci siano programmi di qualità
disseminati qui e là e che bisogna
cercare con attenzione. 
Il futuro della televisione sarà
sempre di più la multimedialità
cioè l’incrocio tra i vari media e
la possibilità di costruirsi un pa-
linsesto a piacimento sfruttando
le possibilità on demand che i
vari canali offriranno sempre più.
Già ora è possibile rivedere in
internet o su televisori con acceso
internet i programmi  Rai della
settimana precedente o di una
scelta di programmi di La7 e
adesso anche Mediaset si sta
adeguando. ■
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”
“Con le nuove

tecnologie
saranno migliori

i programmi
televisivi?



Una finta terremotata pagata 300
euro! Mediaset il 25 Marzo ha man-
dato in onda una puntata di Forum,
con un’attrice pagata per leggere
un copione scritto dagli autori del
programma condotto da Rita Dalla
Chiesa, su Canale 5. 
Marina Villa, 50 anni, a Forum
durante la trasmissione si dichiara
“terremotata aquilana e commer-
ciante di abiti da sposa” in procinto
di separarsi dal marito Gualtiero.
Ed è lì in Tv con il coniuge a discu-
tere davanti al giudice del tribunale
televisivo. Tutto finto. La signora,
nota dalle sue parti per la passione
per gli show televisivi,  non è del-
l’Aquila, non è commerciante, il
vero marito è a casa a Popoli, il
paesino abruzzese nel quale la cop-
pia vive: si chiama Antonio Di Prata
e con lei gestisce un’agenzia funebre. 
La polemica è scoppiata immedia-
tamente su Internet. Non è stato
difficile infatti per gli utenti del
social network Facebook rintrac-
ciare la “falsa aquilana” che ha
dato una’iperbolica testimonianza
con un’immagine paradisiaca della
città abruzzese. Il copione (non ben
recitato) parlava dell’Aquila come
una città ricostruita, una città con
case complete di giardini e garage”.
“La vita è ricominciata  - secondo
la signora Marina -   chi si lamenta
lo fa per mangiare e dormire gratis,

per questo ringraziamo il presi-
dente...” Le fa eco la Dalla Chiesa:
“Dovete ringraziare anche Bertolaso
che ha fatto un grandissimo lavoro”.
Scattano gli applausi. Mentre Ma-
rina aggiunge: “Hanno messo le
tendopoli ma subito dopo hanno
riconsegnato le case” Ecco, proprio
queste frasi, chiaramente a sostegno
dell’operato del Governo, sono state
ritenute vergognose da molti citta-
dini del capoluogo abruzzese.  
L’assessore alla Cultura dell’Aquila,
Stefania Pezzopane, ha subito scrit-
to una lettera a Rita Dalla Chiesa:
“Nella sua trasmissione, persone
che, mi risulta, non hanno nulla a
che vedere con L’Aquila, hanno
fatto un quadro distorto e assolu-
tamente non veritiero della città”.
“Il comune  dell’Aquila infatti sta
valutando l’opportunità di intentare
una causa civile alla trasmissione
Forum – ha dichiarato l’assessore
-  dopo il polverone mediatico giu-
stamente sollevatosi a seguito della
messa in onda della trasmissione”.
Marina Villa ha ammesso di essere
stata pagata: “Io non c’entro nulla.
Ho chiesto di partecipare alla tra-
smissione e quando gli autori hanno
saputo che ero abruzzese, mi hanno
chiesto di interpretare quel ruolo.
Mi hanno spiegato loro quello che
avrei dovuto dire.  Mi hanno dato
un compenso, come agli altri attori.

Mi piace apparire in televisione,
ho partecipato a numerosi pro-
grammi ma sempre seduta tra il
pubblico con il sogno di essere un
giorno anch’io protagonista”. 
La conduttrice Rita Dalla Chiesa
inoltre ha spiegato che solitamente
gli autori di Forum “non mettono
il bavaglio a nessuno. Non accet-
tiamo altre critiche. Le storie sono
quasi tutte vere, mentre i protago-
nisti sono attori. La storia però era
una storia vera. Non abbiamo un
copione. La signora Marina ha par-
lato di politica perchè si sentiva di
dire quello che pensava”. Ma, come
in molti hanno ammesso, a Forum
dietro i finti terremotati aquilani
c’erano due suggeritori nascosti,
pagati da Canale 5.
Imparare a filtrare i messaggi che
arrivano dalla Tv è di sicuro una
buona strategia di difesa per i te-
lespettatori, che, come ci auguriamo,
sempre con più attenzione possano
diffidare da storie costruite a tavo-
lino con l’intento di dare una visione
“riveduta e corretta” della realtà.
Non bastavano il terremoto, le dif-
ficoltà della ricostruzione, gli sfollati
ancora negli alberghi, la mancanza
di fondi per tornare ad una vita
normale. Ai cittadini tocca anche
vedere in televisione “attori” pagati
per fare finta che vada tutto bene!

■
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Aria di maghi e cartomanti
al “Forum” di Canale 5

Una “finta” terremotata inganna 
con notizie false i telespettatori:
ma le bugie hanno le gambe corte

www.forum.mediaset.it

[DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it 



Il Telespettatore - N.4 - Aprile 2011 17

■ ■ ■news news news

BASILICATA [ Matera ]
E’ in corso, dal mese di Febbraio, un corso di forma-
zione alle quinte classi del Liceo Pedagogico “T. Sti-
gliani” di Matera sul tema “Rischi in internet. I
social network”. Per ogni classe sono realizzate tre
lezioni interattive, di un’ora ciascuna, in cui sono
trattati i problemi più ricorrenti nella navigazione
degli studenti sui social network. Tutte le lezioni
saranno tenute dal dott. Domenico Infante, Segretario
nazionale del Comitato di Presidenza dell’Aiart.   

La Sezione Aiart di Matera e la Soprintendenza
per i Beni Storici Artistici e Etnoantropologici della
Basilicata, per il 150° dell’Unità d’Italia, hanno or-
ganizzato il 9 Aprile 2011, presso la Sala Levi di
Palazzo Lanfranchi a Matera, una manifestazione
dal titolo: “Il compimento del processo risorgimentale
e la nascita dell’Italia repubblicana nella musica,
nella storia e nella poesia”. Hanno collaborato al-
l’evento la Professoressa Alessandra Barbaro, Di-
rettore dell’Associazione Coro Cantori Materani e
il Professor Catello Chiacchio, presidente del Centro
di Cultura Teatrale Skenè. 

LAZIO [ Roma ]

Il 3 Marzo scorso si è spento il Generale Ercole Di
Gennaro, Consigliere del Lazio della nostra Asso-
ciazione. Ha lavorato tanto con amore e impegno

sia per l’Aiart che per la città di Roma in quanto
eletto nel Consiglio Pastorale Diocesano. Lascia a
noi tutti del Consiglio del Lazio, un bellissimo
ricordo come persona generosa e disponibile. 

LAZIO [ Viterbo ]

La Dott.ssa Renata TWORZYDLO è stata nominata
dalla Presidenza dell’Aiart, nuova coordinatrice
provinciale della provincia di Viterbo. Info: tel.
3293769446 e-mail: renatatw@yahoo.it 

LOMBARDIA [ Varese ]

Il presidente dell’Aiart, Luca Borgomeo, sabato 2
aprile ha partecipato al Seminario “Oltre l’emer-
genza. La responsabilità sociale della formazione”
che si è tenuto a Varese presso l’Istituto De Filippi.
L’appuntamento, organizzato dall’ASVA, in colla-
borazione con il Comune e la Provincia di Varese,
ha approfondito il tema relativo alle profonde tra-
sformazioni sociali che hanno segnato la realtà fa-
miliare e scolastica, con l’intento di instaurare un
dialogo più profondo basato su elementi condivisi:
valori, esempi e regole da rispettare.
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Via _________________________________________ Città _________________________________ Prov. _________

CAP __________________ Telefono _________________________ Email: __________________________________

Desidero ricevere Famiglia Cristiana GRATIS per 1 mese (4 numeri) senza nessun impegno.
Offerta valida solo in Italia e per i nuovi abbonati
Chi è già abbonato riceverà le indicazioni di rinnovo alla scadenza dell’abbonamento

✂ ✂ ✂
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➤ rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Le 12.387 visite di Marzo non rappresentano il massimo as-
soluto ma è quasi record. Sono ormai diversi i mesi che “na-
vighiamo” sopra le 12.000 visite e ciò ci dà gioia e gratificazione
per il lavoro che le strutture Aiart in tutta Italia fanno, pur
tra mille difficoltà, per i temi trattati e le scarse risorse eco-
nomiche a disposizione. Non a caso mi piace mettere ora in
evidenza questi aspetti perché siamo in sintonia con le cele-
brazioni del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, ufficialmente
festeggiata il 17 Marzo scorso. Dicevo del lavoro delle strutture
Aiart che possiamo, a ragione, considerarle “un insieme” di
tutta Italia che con creatività, passione, sacrifici, impegno
serio “dalle Alpi alle Piramidi” riesce a ricavare frutto molto
buono sia a livello territoriale che nazionale. Non sempre la
gratificazione del lavoro svolto è visibile, a volte non c’è nem-
meno, ma noi crediamo in quello che facciamo, nei valori che
ci ispirano, nella gente che ci dà fiducia; nello sguardo e negli
occhi del persone troviamo la nostra soddisfazione più grande.
Queste brevissime riflessioni sono la sintesi più significativa
del lavoro che  fa l’Aiart e che, credo, ben rappresenti la vera
unità d’Italia. Diamo ora uno sguardo ai contenuti inseriti
nel sito, più cliccati, che hanno prodotto le tre punte di visite
nel mese di marzo. Il 13/3 sono state registrate 518 visite
per l’invio della news letter che annunciava il corso di forma-
zione nazionale a Salerno dal 13 al 15 maggio; per l’inserimento
del saggio “Quale relazione educativa nell’era digitale” della
prof.ssa Chiara Giaccardi, pubblicato sulla rivista dell’Aiart
La Parabola. Il 23/3 sono state registrate 516 visite per
l’invio della news letter che annunciava l’uscita del mensile
Il Telespettatore di Marzo 2011; per l’inserimento dell’articolo
di Giuseppe Antonelli sull’inarrestabile ed irreversibile declino
del TG1; per l’inserimento di un articolo tratto dall’UNCS
circa il consuntivo dell’attività 2010 dell’Associazione Meter
di Don Fortunato Di Noto; per l’inserimento dell’Agenzia
AGI: “RAI: Aiart, OK Calabrò ma contratto di servizio resta
carta straccia”. Il 18/3 sono state registrate 478 visite per
l’inserimento dell’articolo di Luca Liverani su Avvenire circa
la presentazione dei dati consuntivi dell’anno 2010 del
Comitato Media e Minori. Come si può notare, hanno prodotto
molte visite la pubblicizzazione delle nostre riviste e del
corso di formazione nazionale attraverso news letter. Questo
fa capire che le tante attività che si svolgono nelle strutture
territoriali andrebbero rese meglio visibili visto che spesso
non sono per niente pubblicizzate.  Infine passiamo ad esa-
minare i documenti più scaricati dal nostro sito a Marzo. 1)
con 150 downloads “Media e Adolescenti: un percorso
tra ricerca e regolamentazione” di Nicoletta Vittadini; 2)
con 70 downloads il saggio del prof. Michele Indellicato,
“Etica ed estetica della comunicazione”, pubblicato sulla
Parabola; 3) con 55 downloads il saggio di Don Fortunato Di
Noto “Le violenze sui bambini”. Come si può notare, i do-
cumenti più scaricati a Marzo continuano ad essere da pa-
recchio tempo i saggi della prof.ssa Nicoletta Vittadini, del
prof. Michele Indellicato e di Don Fortunato Di Noto che con-
tengono argomenti di estremo interesse pedagogico e culturale. 

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

MARCHE [ Fermo ]
Il Dott. Andrea Recchioni è stato nominato dalla
Presidenza dell’Aiart, nuovo coordinatore provinciale
della provincia di Fermo. Info: tel. 3384981290  e-
mail: aiartfermo@yahoo.it    

MARCHE [ Macerata ]

Venerdì 8 Aprile alle 21.15, presso l’auditorium
del Buon Pastore, il Vescovo di Macerata S.E.
Mons. Claudio Giuliodori, ha affrontato il tema
“La relazione educativa e la dimensione religiosa”.
Si è così concluso il ciclo di incontri organizzati
dalla Sezione Aiart e dall’AIMC di Macerata 

Mercoledì 13 Aprile l’Aiart ha partecipato all’as-
semblea d’Istituto del Liceo Scientifico di Macerata.
L’idea promossa dalla studentessa Rebecca Marconi,
è stata subito condivisa dai compagni e dal loro co-
ordinatore prof. Francesco Giacchetta. Ciò dimostra
che la marcata povertà nei contenuti dei media
non viene sempre recepita passivamente dagli
utenti, i quali desiderano riflettere sul valore dei
messaggi recepiti. La necessità allora è quella di
rivolgersi ai giovani non soltanto per creare occasioni
di formazione e di confronto, ma per ampliare il
numero degli appassionati desiderosi di conoscere
le implicazioni positive e negative dell’orizzonte
mediatico. I ragazzi del biennio (circa 400) sono
stati coinvolti in un’esperienza di media education
per riflettere sull’influenza dei nuovi media con
particolare attenzione ai social network. All’incontro
seguirà il dibattito e la proiezione del film “The
social network”. In una società che tende a consi-
derare i giovani superficiali e privi di senso critico,
questo esempio di ricerca di formazione “dal basso”
lascia ben sperare per il futuro non solo dell’AIART.

TOSCANA [ Massa Carrara ]

Davide Fanelli è stato nominato dalla Presidenza
dell’Aiart, nuovo coordinatore provinciale della pro-
vincia di Massa Carrara. Info: tel. 0585. 8990231 

UMBRIA  [ Perugia ]

La dott.ssa Maria Filomia è stata nominata dalla
Presidenza dell’Aiart, nuova coordinatrice provin-
ciale della provincia di Perugia. Info: tel. 0755734479
e-mail: mariafilomia@gmail.com   



Corso di formazione sui media

Educare uomini liberi
Dalla consapevolezza

dei rischi una nuova
passione educativa

“Il fiocco rosso” olio di Enrico Benaglia, 1972 (g.c.)

Salerno 13/14/15 Maggio 2011
Grand Hotel Salerno - Salerno

TRE GIORNI FORMATIVI AIART

Finalità
Dopo la pubblicazione del Documento CEI dal titolo “EDUCARE
ALLA VITA BUONA DEL VANGELO”, che impegna la Chiesa Ita-
liana per il prossimo decennio a riflettere ed agire sul delicato
tema, il Corso di Formazione intende  offrire  una nuova
occasione per renderci maggiormente consapevoli di quali
rischi  cela la cultura digitale e quali opportunità si aprono per
chi non intenda rinunciare ad essere educatore. 
La perdita dell'interiorità,
la superficialità nel vivere le relazioni,
la fuga nell'emotività,
il prevalere dell'opinione,
sono stati indicati dal Papa nel suo recente discorso al Pontificio
Consiglio delle Comunicazioni sociali, come i rischi più pericolosi.
Nel nuovo contesto culturale dominato dai media, sta infatti na-
scendo una nuova umanità, incidendo “sul contesto vivente e
pulsante nel quale i pensieri, le inquietudini e i progetti degli uomini
nascono alla coscienza e vengono plasmati in gesti,simboli e parole”.
Il corso vuole aiutare tutti a riflettere sull’urgenza di iniziative che
pongano anche noi sulla strada della comunicazione, riuscendo
così a dire il bene che ci anima, la Parola che ci sostiene, a trovare
quelle parole nuove che vivificano la comunicazione e la rendono
pienamente umana.

Obiettivi
• Riflettere insieme sul ruolo dei media nella società e nella fa-

miglia in rapporto al costituirsi di una identità culturale e
progettuale della stessa;

• Contribuire a coltivare una domanda critica ed etica nei con-
fronti dei modelli di comunicazione offerti dalla TV;

• Abbattere il muro di silenzio circa le sfide educative che i
genitori debbono raccogliere davanti ai loro figli;

• Far conoscere iniziative di media education per stimolare le
iniziative locali più opportune;

• Mostrare come l’Associazione AIART sia un valido strumento che
accompagna l’azione della Comunità cristiana nell’era tecnologica  

Target
Sono invitati soprattutto gli operatori di pastorale familiare, inse-
gnanti, catechisti ed educatori, studenti delle Facoltà di Comuni-
cazione, responsabili di progetti di animazione culturale.

P R O G R A M M A

Venerdì 13 maggio 2011

ORE 15,30 - SALUTI
Dott. Francesco Bellaroto, Comitato Presidenza Nazionale dell’Aiart
Avv. Cettina Infante, Presidente Prov. Aiart Salerno
Don Nello Senatore, Dirett. Uff. Comunicazioni Sociali Diocesi di Salerno
Autorità istituzionali

INTRODUZIONE AL CONVEGNO
Prof. Giovanni Baggio - V.Presidente Aiart e Direttore del Corso

Dott. Domenico Infante - Segretario Comitato di Presidenza Aiart
RELAZIONE: “Il mondo di internet è davvero un bosco incantato?”

DIBATTITO

Sabato 14 maggio 2011
Prima sessione
Ore 9,00 S.E. Mons. Luigi Moretti - Arcivescovo di Salerno,
Campagna, Acierno.
RELAZIONE: “Dall'emergenza educativa alla vita buona del Vangelo”

Ore 11,00 Prof. Pino Acocella - Professore di Etica Sociale Università
degli Studi Federico II di Napoli
RELAZIONE: “Educare alla libertà: profilo etico nell'era digitale”

Seconda sessione
Ore 15,00 Dott. Elisa Manna Responsabile politiche culturali del
Censis - Vicepresidente Comitato Media e Minori
RELAZIONE: “Ritratti digitali di donne tra estetica e volgarità”
Ore 17,00 TAVOLA ROTONDA “Media e Minori: per una
tutela più efficace”

MODERATORE
Dott. Massimo Milone, Caporedattore Rai TGR Campania

INTERVENTI
Sen. Roberto Napoli, Commissario Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni
Dott. Pasquale Andria, Presidente Tribunale dei minori di Salerno
Dott. Lino Zaccaria, Presidente Co.Re.Com Campania
Dott. Luca Borgomeo, Presidente Nazionale dell'Aiart

Domenica 15 maggio 2011

Ore 9,30 Prof. Don Dario Edoardo Viganò, Preside dell’Istituto
Pastorale Redemptor Hominis, Pontificia Università Lateranense
RELAZIONE: “Raccontare il pane che ci nutre. Educare al senso”
Ore 10,30 Dott. Claudio Gubitosi, Presidente del Giffoni Film
Festival - Presentazione dell'esperienza
Ore 11, 30 Prof. Giovanni Baggio, V.Presidente Aiart
RELAZIONE: “Appunti per un progetto”
Conclusioni Dott. Luca Borgomeo, Presidente Nazionale Aiart 



L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS).  
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mo-
dello Unico della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fi-
scale del beneficiario Aiart, nell’ap-
posito riquadro che  recita: “sostegno
del volontariato  delle organizzazioni,
ecc.ecc.    

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dispo-
sizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato  la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org


